LaMeP Laboratorio di Metodologia Pastorale
Sezione di Studi e Ricerche delle Edizioni Chiesa-Mondo
Gesù Cristo è

CONDIVISIONE

1) L'ASCOLTO
Animatore: Ascoltare è sapere di non possedere tutta e sempre la verità.

Tutti: Ascoltare è capire che abbiamo bisogno dell'altro per cercare e trovare insieme la verità.
Animatore: Ascoltare è imparare a tacere.
Tutti: È imparare a seguire l'altro nella fiducia e nella fedeltà.
Animatore: II nostro stare insieme sia un continuo allenamento all'ascolto perché ascoltando possiamo imparare ad accogliere l'annuncio che Gesù Cristo è condivisione con la vita di ogni uomo.
1° Lettore: È molto cresciuto oggi il senso della solidarietà nei con​fronti delle categorie più sfortunate della nostra società. Ma, solidarietà è sempre condivisione?
Animatore: Una notizia di cronaca molto attesa e discussa ci può offrire lo spunto per approfondire questo interrogativo.
2) I L FATTO
2° Lettore: «Con legittima soddisfazione, il ministro della sanità, Rosy Bindi, ha commentato la definitiva approvazione della legge del 31 marzo, da parte del Senato, sulla pos​sibilità dell'espianto per trapianti, come "un decisivo passo in avanti sul piano della civiltà e della solidarietà"... La proposta di rendere legalmente possibile I'espianto da defunto, quando non sia stato precedentemente rifiutato in qualunque modo, provocava obiezioni anche da parte di autorevoli esponenti cattolici... Durante e dopo la defi​nitiva approvazione di questa legge, non sono mancati rimpianti per una donazione che doveva valorizzarsi in forma esplicita. "Lasciate che sia sempre un dono d'amo​re" ha scritto su Avvenire (2 – 3 - 99) un illustre magistrato, i cui articoli si leggono sempre con interesse. Egli ricono​sce il dramma umano di quanti attendono invano un tra​pianto per salvare la loro esistenza ...Occorre insistere per una donazione esplicita. "Dichiarati donatore"; potreb​be essere uno slogan perché I'espianto dalla tua salma non sia un intervento di legge, ma diventi una donazione personalizzata»
 (G. Davanzo, Trapianti di organi finalmente è legge, «Settimana», 11 aprile 1999, p. 3).

3) IL DIALOGO
Animatore: Lasciamoci interrogare da questo fatto di cronaca.
-Quali sentimenti pensi possa provare un malato a cui viene con​cesso di vivere grazie al trapianto degli organi di un donatore?
- Condividere è donare, ma anche ricevere. Ti capita a volte di fare questa esperienza?
-Cosa è più facile donare o ricevere? Cosa provi, in positivo e in negativo, nel dare e nel ricevere?
- Pensi che si possa parlare di condivisione se manca uno dei due aspetti?
-Senti il bisogno di condividere con qualcuno i tuoi pensieri, le tue esperienze, i tuoi sogni, le tue preoccupazioni?
4) L'ANNUNCIO
Animatore: Mettere in comune ciò che siamo e ciò che abbiamo: non sempre ne siamo capaci. Chi l'ha sperimentato però sa che questa è una scelta da cui scaturisce una grande gioia. Pensiamo che Dio in Gesù Cristo ha scelto di vive​re la stessa vita dell'uomo, divenendo egli stesso condi​visione. È quanto ci annuncia il vangelo.
3° Lettore: « Ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il

vino, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno più vino". E Gesù rispose: "Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora". La madre disse ai servi: "Fate quello che vi dirà". Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, con​tenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: "Riempite d'acqua le giare"; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: "Ora attingete e portate​ne al maestro di tavola". Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il mae​stro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo e gli disse: 'Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po' brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono". Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e í suoi discepoli cedettero in lui (Gv 2, 1-11).
5) LA RIFLESSIONE
Animatore: Approfondiamo il significato di quest'annuncio che ci fa oggi il vangelo, attraverso alcuni spunti di riflessione.
» L'episodio delle nozze dì Cana, raccontato dall'evangelista Gio​vanni, ci presenta il volto di un Dio che ama condividere con l'uo​mo tutte le vicende della sua esistenza. Gesù accetta di parteci​pare ad un matrimonio e non vi partecipa da estraneo, ma si fa coinvolgere in pieno da protagonista e da amico, fino al punto di determinare decisamente con la sua presenza la buona riuscita della festa.
» Gesù, nel vangelo, condivide tutta la vita dell'uomo. Egli prova ogni sentimento e ogni esperienza squisitamente umana: la gioia e la paura, la tristezza e la commozione, il conforto e il piacere del​l'amicizia, l'angoscia della solitudine e il bisogno della compagnia, il senso della gratitudine e la sofferenza dell'abbandono, il rifiuto e l'accoglienza della morte, la fatica del lavoro e del cammino, l'ob​bedienza al Padre suo e alla sua storia...
» Incontrare e conoscere Gesù Cristo è pertanto sentirlo vicino in tutte le circostanze della propria esistenza, è scoprirlo capace di condivisione totale e vera. È quindi non sentirsi mai abbandonati da Dio, ma sentire la sua presenza dentro le «pieghe» ma anche dentro le «piaghe» della propria umanità.
» Per sentire la presenza di Dio che è disposto a condividere la nostra esistenza, è necessario essere disposti innanzitutto a con​dividere noi per primi la nostra vita con lui. Ciò significa farlo entra​re nella nostra giornata, metterlo a conoscenza delle nostre diffi​coltà, chiedergli consiglio nei momenti delle nostre scelte, accetta​re insomma di liberarci della «proprietà privata» della nostra vita e della nostra persona per dare anche a Dio la possibilità di interve​nire e di agire nella nostra storia.

» Scoprire che Dio è condivisione di ogni esperienza umana, provo​ca nell'uomo una maggiore confidenza e familiarità, e quindi una maggiore apertura all'invasione della Sua presenza nella propria vita.
6) IL CONFRONTO
Animatore: Interroghiamoci, aiutati dalle domande, mettendo in comune le nostre riflessioni.

-Senti il bisogno di un Dio capace di condividere l'intera esistenza umana, oppure preferisci pensare a Dio in astratto, senza alcun legame con i sentimenti e le esperienze della tua vita? Quali sono, secondo te, i vantaggi e gli svantaggi in un senso e nell'altro?
-Cosa significa, a tuo parere, condividere? Cosa c'è di tuo che potresti condividere con Dio e cosa c'è di Dio che vorresti che Lui condividesse con te?
-Fai esperienza di condivisione di ciò che sei e di ciò che hai con qualcuno? Pensi che l'esperienza della condivisione della tua vita con coloro che ti stanno accanto possa servirti per comprendere questo nuovo rapporto che Dio vorrebbe realizzare con te e con ogni uomo?

.

7) LA TESTIMONIANZA
Animatore: (Dopo avere esposto in sintesi i contenuti emersi) La testimonianza che ci accompagnerà stasera è molto toc​cante: è la storia di un ebreo che riconosce in Gesù Cri​sto il Messia atteso dalle genti e si fa battezzare. È un vescovo francese. II suo nome è Jean-Marie Lustiger. Nella sua via sperimenta fino in fondo la condivisione con Cristo di tutto ciò che è e di tutto ciò che ha, anche il suo essere ebreo, come Gesù, e tutto ciò che ne conse​gue.
«Avevo ricevuto il senso di Dio. Basta un nulla perché Dio si risvegli nel cuore di un bambino! Mi ricordo del modo con cui mia madre recitava la benedizione sui frut​ti nuovi! Era tutto. Ma è bastato... C'era anche una vec​chia Bibbia protestante. L'ho letta tutta di seguito, dalla Genesi all'Apocalisse. Nella Scrittura tutto mi ha sorpre​so, nulla mi ha urtato. E da allora ho cominciato a riflet​tere... La mia riflessione si spostò sempre più sulla figu​ra del Cristo come Messia d'Israele e figura sofferente del popolo ebraico...- A quattordici anni diventa cristiano e dice ai suoi genitori: - Non vi lascio, non passo nel campo nemico. Divento ciò che sono. Non cesso di esse​re ebreo. Al contrario: scopro il modo per esserlo piena​mente» 
(cfr. V. Messori, Inchiesta sul cristianesimo, pp. 154-155).

Concludiamo il nostro incontro pregando insieme e chie​dendo al Signore di aiutarci a percepire la sua disponibi​lità a condividere con noi ogni evento della nostra esi​stenza.

8) LA PREGHIERA

Tutti: Signore, tu mi guardi e mi leggi negli occhi 
ciò che custodisco nel segreto del mio cuore; 
ogni mio gesto ti è familiare,

lo segui con amorosa premura.

Accompagni il mio lavoro e il mio tempo libero,

il filo dei miei pensieri e i miei desideri più nascosti, 
le parole che dico e ì progetti che mi frullano in testa. 
La tua è una presenza costante,

uno sguardo che avvolge la mia vita. 
Quando ci penso, resto come incantato: 
è una cosa grande, meravigliosa

e spesso non me ne rendo conto. 
(S. Carrarini, Salmi d'oggi, p. 142)

